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Telefonata con Vonder Leyen,maMichel conferma: al
vertice soltanto uno «short debrief» sugli sbarchi
Ong, la premier chiama in causaBerlino. Tensioni

sull’Ucraina con Salvini (che non vuole un altro dl)
Sul patto di stabilità: «È finita l’austerità»

di Adalberto Signore

A
metà mattina, nell’aula
del Senato,GiorgiaMelo-
ni dosa emisura parole e

tono di voce. Non vuole eccede-
re,nédarepretesti a chi inquesti
mesi l’ha accusata di una postu-
raancorafermaaquandoeralea-
der dell’opposizione piuttosto
che da presidente del Consiglio.
Così, le sue comunicazioni a Pa-
lazzoMadamainvistadelConsi-
glio europeo di domani e vener-
dìscorronopacateesenzaaccen-
ni polemici dapartediPd eM5s,
nonostante le note tensioni tra
maggioranza e opposizione se-
guite alla tragedia di Cutro dello
scorso 26 febbraio. Solo in sede
di replica la premier si accende
in qualche passaggio, soprattut-
to quando risponde a chi – non
solo lademTatjanaRojc– fapre-
sente che quanto accaduto da-
vanti alle coste della Calabria
non può essere semplicemente
derubricato a una sfortunata ca-
sualità («se 88 personemuoiono
a40metridallariva,nullaèanda-
to come doveva e ammetterlo è
doveroso,quantoèdoverosoevi-
tare di insinuare che il governo
abbia deliberatamente scelto di
farli affogare», dice il leader di
Azione Carlo Calenda). Così,
mentre tutte le opposizioni alla
Camera presentano formale ri-
chiestadiaccessoagliatti aPalaz-
zo Chigi, al Viminale, al ministe-
rodeiTrasportiealCentronazio-

nale di coordinamento del soc-
corso in mare, Meloni ribadisce
di avere «la coscienza completa-
mente a posto» («io sono una
madre», dice) e li accusadi «usa-
re lemortidellapoveragenteper
fare propaganda». Su Cutro, in-
somma, si vacementando ilmu-
rocontromurodiquestesettima-
ne, con chi sostiene il bianco da
unaparte e il nero dall’altra.
Edèproprio ilcapitolomigran-

ti quello con cui la premier apre
le sue comunicazioni. Un dos-
sier che ha trovato molto spazio
ieri in Senato ma che – almeno
standoall’ordinedelgiornoprov-
visorio aggiornato a ieri – a Bru-
xelles sarà toccato solo veloce-
mente nelle cosiddette «varie ed
eventuali» («5. Altri punti», recita
l’odg). Non è infatti negli argo-
menti espressamente in agenda,
a differenza dell’Ucraina,
dell’economia o dell’energia.
TantocheilpresidentedelConsi-
glioUe,CharlesMichel,parlaso-
lo di uno «short debrief on the
matter» (unbreve resoconto sul-

la questione). E pure nelle bozze
di conclusioni del Consiglio che
circolavanoancora ieri seraal te-
mamigrantisarebberiservataso-
lo qualche riga. Niente di più.
Perché l’Ue – Francia e Germa-
nia in testa – ritiene sufficienti le
misure adottate a febbraio e do-
maninondovrebbe andareoltre
una semplice valutazione dello
statodell’arte.Comeannunciato
dalla lettera inviata lunedì sera
daUrsulavonderLeyen(che ieri
ha nuovamente sentito al telefo-
no Meloni) ai capi di stato e di
governo dell’Ue. Una missiva
cheècertamenteunavittoriapo-
litica per la premier,ma chenon
porteràadalcunanovitàoperati-
va o normativa sul fronte comu-
nitario. Meloni, però, sulla que-
stione insiste a lungo. Perché,
spiega, «siamo di fronte a una
emergenza che sta diventando
strutturale». Poi affonda sulle
Ong.«GliStatidibandiera»devo-
no essere «pienamente coinvolti
nelleoperazioniSareassumerse-
ne la responsabilità che il diritto

delmareattribuisce loro».Parole
che difficilmente non hanno co-
me destinatario Berlino, visto
che una quota importante delle
naviOngimpegnatenelMediter-
raneobattonobandiera tedesca.
Poi, un accenno al fatto che «il

tempo dell’austerità è finito». E
che «le vecchie regole del Patto
di stabilità sono ormai irrealisti-
che»e«l’unicoobiettivodaperse-
guire per rendere il debito pub-
blico sostenibile è la crescita».
Ma l’altro capitolo corposo è
quellosull’Ucraina.Unodeipun-
ti principali in agenda a Bruxel-
les. Su cuiMeloni conferma e ri-
vendicaconcoerenzalasuaposi-
zione, incassa il via libera sulla
risoluzione di maggioranza ma
deve fare i conti con i distinguo
della Lega. Non casuali né dal
sen fuggiti, ma snocciolati – con
tonipiù sentiti dell’ultimavolta –
dal capogruppo del Carroccio
Massimiliano Romeo durante il
suo intervento in Senato. SeMe-
loniribadisceconforzala«neces-
sitàdi garantire legittimadifesaa

Fausto Biloslavo

Bomba Tunisia, caccia ai trafficanti
e coinvolgimento degli stati di bandiera
delle navi Ong sono i punti fermi del
piano di battaglia di Giorgia Meloni in
vista del conclave europeo che inizierà
domani.
In Italia sono già sbarcati da gennaio

20.365 migranti, oltre tre volte tanto lo
stesso periodo dello scorso anno. E le
previsioni più «moderate», della Guar-
dia costiera, paventano l’arrivo di
138.100 persone nel 2023. Le stime lun-
go le singole rotte parlano chiaro: 63mi-
la dalla Libia e altri 21mila dalla rotta
orientale, che rischia sempre di finire
in tragedia come il naufragio di Cutro.
Ben 53mila dalla Tunisia, una vera e
propria bomba ad orologeria, come ha
sottolineato ieri in Parlamento la pre-
mier. Il paese nordafricano «è a rischio
default» eMeloni, in prima persona, sta

esercitando tutte le pressioni possibili
sul Fondo monetario internazionale,
che nonmolla 1,9miliardi di dollari per
tenere in piedi il Paese. La Commissio-
ne europea è come sempre di una len-
tezza pachidermica, ostaggio della puz-
za sotto il naso nei confronti del presi-
dente tunisino Kais Saied, che va per le
spicce anche con i migranti. Meloni ne
ha parlato lunedì con il commissario
italianoGentiloni, dopo l’ennesimo rin-
vio di una visita Ue ad alto livello previ-

sta a iniziomese a Tunisi.Meloni ribadi-
sce che se abbiamo speso 6 miliardi di
euro per la Turchia, per tamponare la
rotta balcanica, adesso bisogna fare
qualcosa del genere con la Tunisia. Al-
trimenti resteremo come sempre con il
cerino in mano e dovremo fare da soli.
In estate, quando aumenteranno gli ar-
rivi, l’alternativa è qualcosa che assomi-
glia al blocco navale: in collaborazione
con la Guardia costiera tunisina ferma-
re i migranti e farli riportare a terra,

come fece Prodi con l’Albania. Piano
arduo che potrebbe venire sostituito o
potenziato da controlli delle frontiere
terrestri nel Sahara con l’appoggio di
personale militare italiano, ma tutto di-
pende se riusciamo a far ottenere i sol-
di necessari a Saied per salvare il paese.
Meloni ha puntato il dito anche sugli

Stati di bandiera delle navi dei talebani
dell’accoglienza, che scorrazzano nel
Mediterraneo e hanno fatto sbarcare,
lo scorso anno, oltre 11 mila migranti.

Le unità navali di questi Stati dovrebbe-
ro venire a far soccorso nel Mediterra-
neo portandosi a casa i migranti.
La sfida epocale si combatte amonte,

a cominciare dai Paesi africani, garan-
tendo il diritto a «non partire» con un
«piano Mattei». E pure con la caccia
senza quartiere ai trafficanti con nuove
normative, anche spregiudicate, che
permettano di andare a prendere i cri-
minali della tratta di essere umani di-
struggendo barconi e barchini usati per

SCENARI POLITICI Le mosse del governo

IL DOSSIER SBARCHI

Sul tavolo Ue l’emergenza migranti
E la Tunisia è una bomba innescata
I tre punti del piano italiano in vista del conclave europeo:

aiuti a Tunisi, lotta ai trafficanti, Stati delle Ong coinvolti

LE ROTTE
L’allarme
migranti non
cessa: solo
dalla Libia
potrebbero
arrivare
685mila
persone

Meloni non abbatte
il muro Ue suimigranti
Il fastidio con la Lega

sulle armi a Kiev
e il patto sulla crescita
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una nazione aggredita», la Lega
gioca sul filo dei distinguo. Vota,
ci mancherebbe, la risoluzione.
Ma mentre Meloni evoca un «ba-
sta menzogne» riferito a chi so-
stiene che l’invio di armi sottrag-
ga risorse al sociale o alla sanità,
Romeo gioca sul doppio binario.
Ed evoca il «rischio di una escala-
tion» continuando a «dare armi
più potenti» a Kiev. Un distinguo
che rimbomba nell’aula del Se-
nato tanto è evidente la distanza
rispetto alle parole pronunciate
da Meloni solo pochi minuti pri-
ma. Un posizione che in Fdi de-
rubricano a «normale interlocu-
zione», ma che a Palazzo Chigi
non gradiscono affatto. E che –
spiegano in Lega – ha un obietti-
vo ragionato. «Salvini ha voluto
mandare un segnale per mettere
in chiaro che non vogliamo un
settimo decreto con invio di ulte-
riori armi», spiega chi ha avuto
occasione di parlare con il vice-
premier. Parole, certo. Perché –
come dice la premier – Romeo
«sembrava uno del M5s», visto
che proprio il Movimento è stato
durissimo con Meloni sull’invio
di armi a Kiev. Non è un caso,
che nel suo intervento e pure nel-
la replica la premier abbia deciso
di affondare i colpi proprio su
Giuseppe Conte (non solo sulle
spese militari, ma pure su un fuo-
rionda del 2019 dell’allora ex pre-
mier che a Davos in compagnia
di Angela Merkel). E oggi si repli-
ca alla Camera.

Gian Maria De Francesco

Una piccola crepa nel muro di vetro della
Banca centrale europea. Si possono interpreta-
re così le parole del governatore della banca
centrale austriaca, Robert Holzmann (in foto),
uno dei «falchi» dell’Eurotower assieme al tede-
sco Joachim Nagel, all’olandese Klaas Knot e al
belga Pierre Wunsch. «Quello che ci interessa è
combattere l’inflazione», ha dichiarato, aggiun-
gendo che «se la deflazione o una riduzione
dell’inflazione iniziassero a causa della stretta
della liquidità, la banca centrale non avrebbe
più bisogno di alzare i tassi o potrebbe alzarli
più gradualmente». Holzmann era fino a ieri un
fervido sostenitore della stretta monetaria a col-
pi di rialzi successivi di 50 punti base per porta-
re i tassi al 4,5% dall’attuale 3% entro l’esta-
te. Le vicende della Silicon Valley Bank
e del Credit Suisse devono averlo
convinto del contrario. In fondo, an-
che la presidente della Bce, Christi-
ne Lagarde, ha detto all’Europarla-
mento che «le prossime decisioni
di politica monetaria terranno con-
to delle tensioni finanziarie» causate
dalle recenti crisi bancarie che, indi-
pendentemente dalla solidità delle ban-
che europee, determinano automaticamente re-
strizioni nell’accesso al credito.

Ne è una prova la resipiscenza di Holzmann
che, oggi come oggi, non confermerebbe l’au-
spicio di due settimane fa («quattro rialzi conse-
cutivi dei tassi perché l’inflazione non cala ab-
bastanza»). Dunque, è probabile che si allarghi
il fronte moderato guidato dagli italiani Fabio
Panetta (componente italiano del direttivo del-
la Bce) e Ignazio Visco (governatore di Bankita-
lia) e composto dai numeri uno delle banche
centrali di Spagna (Hernández de Cos), Porto-
gallo (Centeno) e Grecia (Stournaras). Fonda-
mentale, a questo punto, la Banque de France il
cui presidente Villeroy de Galhau ha sempre
evidenziato la necessità di combattere l’aumen-

to dei prezzi senza però esporsi sulla politica
monetaria. È chiaro che una normalizzazione
dei prezzi energetici accelererebbe l’uscita da
questa fase ma l’impressione è che la Bce si sia
mossa, come ha detto Panetta parafrasando Lu-
cio Battisti, «guidando a fari spenti nella notte»,
alzando i tassi perché non s’erano studiate altre
soluzioni se non originare una spinta recessiva.
Insomma, come aveva suggerito il ministro de-
gli Esteri Antonio Tajani, sarebbe stata opportu-
na «maggiore prudenza perché le imprese devo-
no essere messe in condizione di poter compe-
tere».

Il fatto che l’Italia si sia collocata dalla parte
del buon senso è un segnale incoraggiante. Sen-
za proclami ma con un’azione costante di mo-
ral suasion si è cercato di convincere gli altri

partner che l’avvedutezza evita di dover
intervenire successivamente (magari

con aiuti di Stato) perché le econo-
mie non riescono a reggere due
shock da offerta ravvicinati, quello
dei prezzi e quello monetario. Ora
la stessa accortezza va usata nella

riscrittura del Patto di Stabilità per-
ché nel 2024 non potranno entrare

in vigore norme peggiorative rispetto a
quelle vigenti fino alla crisi pandemica. «È

necessario che le nuove regole lascino agli Stati
membri margini di bilancio che, se opportuna-
mente utilizzati, possano anche migliorare la
sostenibilità delle finanze pubbliche», aveva af-
fermato il ministro dell’Economia. Insomma,
«tornare alle vecchie regole di bilancio non è
coerente» con un quadro macroeconomico che
ha affrontato due crisi in serie.

Lo stato confusionale della Germania sulle
modalità di riforma del Patto giova all’Italia.
Anche a Berlino, infatti, fa comodo viaggiare
senza il freno a mano del deficit. Ecco perché
Meloni ieri ha potuto affermare che «il tempo
dell’austerità è finito e il percorso di riequilibrio
degli Stati maggiormente indebitati non dovrà
mettere in pericolo lo sviluppo economico».

il commento✒le partenze. Impresa non facile, che ne-
cessita di accordi con le autorità locali.
Su Cutro va in scena il consueto scarica-
barile europeo, con il direttore di Fron-
tex Hans Leijtens: all’Europarlamento
ha affermato che l’agenzia ha «assolto
al compito di segnalazione alle autorità
italiane», mentre la decisione spettava
al nostro Paese. Ma suona stonata la
battaglia della sinistra. L’obiettivo è tro-
vare la pagliuzza per colpire il governo
oltraggiando la Guardia costiera. Però
non ci si accorge della trave nell’oc-
chio: le testimonianze al tribunale di
Catanzaro che indaga sul naufragio
hanno fatto emergere che gli scafisti
«non volevano chiamare i soccorsi». E
ancora peggio che i trafficanti avrebbe-
ro preteso il saldo degli 8300 euro per la
traversata mortale dai parenti dei so-
pravvissuti. Vere e proprie carogne, re-
sponsabili primari dei naufragi, da com-
battere senza pietà.

GEOPOLITICA

La mia
presenza
in Ucraina
testimonia
il sostegno
pieno a Kiev

BOTTA E RISPOSTA
La premier
Giorgia Meloni
al Senato

IL TOTEM DEL RIGORE SULLE SPALLE DEI DEBOLI
di Vittorio Macioce

L
a pandemia è una frontiera temporale.
Adesso che bene o male ne siamo usciti ci
tocca immaginare il futuro dell’Europa.

Non è scritto. Non è un canovaccio chiuso, senza
incroci, senza punti di svolta, senza domande e
dubbi. L’idea di riportare tutto a «come era
prima» è il segno della paura, di chi si rifugia
nelle formule conosciute, che negli anni sono
diventate una sorta di ideologia, come se il rigore
economico fosse un precetto sacro, una via crucis
per scontare i propri peccati. L’austerità è invece
una scelta, una possibilità, saggia quando serve,
quando è utile, quando garantisce un equilibrio,
ma se ti ritrovi in una nuova stagione non è da
irresponsabili interrogarsi su un cambio di passo.
È quello su cui bisogna ragionare adesso, senza

paraocchi.
L’Europa finora è stata molto attenta ai conti e

ha mortificato lo sviluppo. Non è una bestemmia
dire che si può pensare a un nuovo equilibrio.
L’attuale patto di stabilità non vale per sempre.
Non è eterno e neppure universale. Non è una
legge di natura e neppure una teoria scientifica. È
una accordo che ha segnato un pezzo di storia
dell’Unione europea. Ora, anche
psicologicamente, è solo il totem che rassicura la
Germania. Qualcosa forse sta cambiando. Non è
un caso che ieri Giorgia Meloni abbia parlato di
cambio di paradigma. «Il tempo della austerità è
finito». È una speranza e un progetto politico.
Meloni ha il merito di averlo messo sul tavolo,
ma non si muove da sola. C’è una riflessione che
coinvolge vari governi europei. Il vertice dei
ministri economici del 14 marzo ha chiarito che il

problema del debito non si può risolvere soltanto
con le misure di forte austerità inaugurate nel
2011-12. È passata troppa vita da allora. La
domanda è chi ha pagato il rigore, su chi è pesato
e chi ha garantito. Il freno allo sviluppo ha colpito
in particolare le classi medio-basse, di salariati e
commercio e partite Iva. Sono loro che ne sono
uscite con le ossa rotte, scontando una caduta
sociale e economica. Tutto questo ha generato
frustrazione e rabbia. È da lì che in parte viene la
stagione politica del populismo. È da lì che arriva
la crisi della democrazia e la disillusione di chi ha
finito per disertare le urne. L’austerità ha invece
garantito la finanza e non ha certo creato
problemi alle élites economiche e sociali. Questa
frattura è diventata culturale e di visioni del
mondo. I partiti europei ora, passata la
pandemia, non possono non dare una risposta.

__
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Cutro?
Io sono
una madre;
lo Stato
non poteva
fare di più

Prime crepe aperte
nel fronte dei falchi
L’Austria ci ripensa:
«Cautela sui tassi»
Il governatore della Banca centrale: «Non
c’è bisogno di intervenire se l’inflazione
cala». Germania e Olanda più isolate
E l’Italia è decisiva sulla riforma del Patto
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